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«Basta coi processi»
I registi rispondono
«Maratona» coi nuovi film italiani a Sorrento
Da Nichetti a Salvatores: «È il solito pessimismo»

Nella foto
una scena
suggestiva
del film
di Olmi
«Il mestiere
delle armi»
Qui accanto,
Gabriele
Salvatores
Sotto,
Enzo Moscato

DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

SORRENTO Una promessa e una
polemica a chiusura delle Giorna-
te professionali di cinema. La pro-
messa è venuta da Leonardo Pie-
raccioni, premiato con un Bigliet-
to d’oro per Il pesce innamorato:
«Niente film almeno per un an-
no, bisogna sapersi tirare indietro.
Vorrà dire che per un po‘ tornerò
a fare cabaret». La polemica è ve-
nuta da Aurelio De Laurentiis,
premiato come produttore di Ti-
fosi e Vacanze di Natale 2000: «Il
prolungamento della stagione?
Sono chiacchiere. Almeno fino a
quando i Comuni continueranno
a fare le loro rassegne cinemato-
grafiche estive: all’aperto e a prez-
zi stracciati. La mia proposta è:
cari amministratori, le arene fate-
le gestire a noi».

È stata una giornata tutta italia-
na, quella di venerdì, alle Giorna-
te sorrentine. Con i cronisti impe-
gnati a sollecitare i registi, piom-
bati qui per la maratona «Pronti,
quasi pronti, al nastro di parten-
za», sul crollo commerciale del
nostro cinema (i film italiani so-
no scesi al 14% di quota-merca-
to); e i registi impegnati a rispon-
dere ai cronisti cercando di non
vedere tutto nero. In mezzo quei

pochi esercenti che avevano ri-
nunciato alla gita in barca pro-
mossa dalla 20th Century Fox.
Uno dei quali, mentre sullo scher-
mo passava lo spezzone del sici-
liano Cuore scatenato di Gianluca
Sodaro, ha cominciato a inveire
ad alta voce. «Ci vuole coraggio...
Povero cinema italiano. E voi vo-
lete che nelle nostre sale si proiet-
ti questa robaccia?».

Ben diciotto erano i film - alcu-
ni già pronti, altri al montaggio,
altri in preproduzione - che il
giornalista Maurizio Di Rienzo ha
presentato in rapida successione,
complici attori ed autori. Una
specie di passerella promozionale
all’insegna del «penso positivo»,
anche se c’è poco da stare allegri.
Nel 1999 si sono prodotti ben 109
film italiani, pochissimi dei quali
- non più di dieci - sono riusciti a
rendersi «visibili» sul mercato. Gli
altri sono passati come meteore.
Rossana Rummo, capo del Dipar-
timento ministeriale dello Spetta-
colo, respinge l’immagine di una
Caporetto del cinema, e anzi invi-
ta a considerare il ‘99 «un anno di
assestamento», ma l’aria è quella
che è: depressa e rassegnata.

In questo contesto, c’è però chi
ha voglia di reagire. Come Mauri-
zio Nichetti, il quale, promuoven-
do il suo Honolulu Baby, protesta:

«Ma quale cimitero! Non siamo
morti. All’appello del botteghino
sono mancati, quest’anno, due
hit come La vita è bellae Così è la
vita. Tutto qui. Rimbocchiamoci
le mani, leggiamo meglio i dati e
riflettiamo su due casi. Silvio Sol-
dini con Pane e tulipani ha incas-
sato 10 miliardi, Ricky Tognazzi
con Canone inverso 4. Due film
belli, d’autore e tutt’altro che fur-
bi. Morale: il pubblico è più intel-
ligente di quanto pensiamo».

In rapida successione passano
gli spezzoni. Gianfranco Giagni
presenta il suo «carcerario» Nella
terra di nessuno, Ben Gazzara pro-
tagonista; Francesca Comencini
illustra il suo ancora tutto da gira-
re Terzo atto, che attualizzerà La
coscienza di Zeno; Carlo Verdone e
i fratelli Manetti si divertono a
spaventare (per ridere) il pubblico
con il cinefilo Zora la Vampira;
Anna Riita Ciccone reclamizza il
suo Le sciamane, da mesi in attesa
di un’uscita. Per il produttore Do-
menico Procacci, impegnato con
Gabriele Muccino nella prepara-
zione di L’ultimo bacio, ci sarebbe
«un certo piacere dei giornali nel-
l’insistere sui tonfi e sui finanzia-
menti statali. È come parlare male
della Nazionale di calcio». Come
rispondere? «Senza demonizzare
nessuno. In fondo la situazione è

stabile. Non esistono ricette, che
ciascuno provi a dare il meglio di
sé, curando i film che fa e provan-
do a raccontare belle storie».

Già, le belle storie. Se Marco
Tullio Giordana, per una scena
del suo I cento passi sull’omicidio
del militante anti-mafia Peppino
Impastato, riceve in diretta i com-
plimenti del collega Giuseppe Pic-
cioni, alle prese con la scrittura
del nuovo Luce dei miei occhi
(«Rassicuro gli esercenti: stavolta
non ci sarà una suora»), Wilma
Labate si conquista per il suo Do-
menica l’elogio a sorpresa di Er-
manno Olmi, che torna al cinema
col kolossal Il mestiere delle armi (è
la storia di un giovane capitano di
ventura cinquecentesco colpito
da una palla di cannone). Il regi-
sta di L’albero degli zoccoli suggeri-
sce ai giovani colleghi di non fare
gli americani, di recuperare vitali-
tà e sapori poetici, di puntare sui
sentimenti più che sugli insegui-
menti: e in sala scatta l’applauso.
Come scatta per Silvio Soldini,
«miracolato» dell’anno ma già
pronto a cambiare registro col
drammatico Ieri, e per Gabriele
Salvatores, che, dopo essersi dis-
sociato dal trailer troppo orrorifi-
co di Denti, parafrasando Picasso
invita «a continuare a cercare se
vogliamo restare giovani».

E il video-teatro va in boutique
A Riccione il Ttv cambia pelle e punta su danza e performance
DALL’INVIATA
ROSSELLA BATTISTI

RICCIONE Cambia pelle il Riccio-
ne Ttv: giunto alla sua quindicesi-
ma edizione, il Festival pensa al
futuro sdoppiandosi in due anime
e due tempi. Da un lato, il premio
per il teatro, che si andrà ad affian-
care a una micro-stagione di teatro
contemporaneo nel 2001, e dal-
l’altro, a cadenza biennale, nel
2002, il Festival Ttv di opere per
video. Una mutazione nell’aria,
necessaria secondo Fabio Bruschi,
che ne è direttore dal ‘95. E un
riassetto inevitabile a giudicare dal
materiale magmatico che anche
quest’anno invade il festival e lo
manda in mille direzioni, fra vi-
deo e performance, installazioni e
brevi happening come il Good
Morning dei Motus a mezzanotte.
C’è fermento di creazioni, anche
se, a volte, tanto movimento fini-
sce per assomigliare a un momen-
to di pausa. Crescono gli italiani,
Anna de Manincor in testa, meno
«casalinghi» e più arditi. Spunta
la videodanza australiana e si fan-
no avanti i canadesi, mentre l’in-
glese Dance for the Camera co-
mincia a clonare se stessa. Arriva-
ta alla quinta edizione di coreo-
grafi e registi orchestrati in un
prodotto tv, lo standard British
resta ad alta definizione, ma con
qualche mancamento.

La danza soprattutto viene smi-
stata all’angolo da un obiettivo
sempre più invadente e da story-
board che spintonano per farsi
leggere come mini-film. Come il
corto To a Woman’s Heart di Bob
Bentley, coreografato da Karin
Post, seduzione in tre portate, in

cui una donna viene corteggiata a
colpi di mandibola. Oppure, le
storie alla Von Trier tipo Rest in
peace, dove alla morte dei genito-
ri, i quattro figli scoprono retro-
scena inquietanti della loro vita
intima. D’altra parte, quando la
danza resta al centro, si ripetono
immagini e movimenti déjà-vu
ambientati in contesti metropoli-
tani (e sai che novità) come ponti
mobili e strade cittadine. Insom-
ma, forse è giunto il momento
per la Bbc di cambiare format se
vuole continuare a tenersi in ma-
no lo scettro della sperimentazio-
ne in un panorama in ebollizione
e molto diversificato. A Riccione,
infatti, non sembra bastare la
moltiplicazione degli spazi - da

quelli tradizionali presso il Palaz-
zo del Turismo a quelli trasversali
come drugstore e vetrine di bouti-
que - a smistare i flutti di una pro-
duzione montante. Bruschi pensa
a due direzioni precise per il futu-
ro: «Ci sarà una linea in cui fare-
mo rientrare le opere importanti
nel mondo delle visioni. E un’al-
tra che privilegerà la scelta di arti-
sti dal percorso non monografico.
Orientamento che in parte ho ap-
plicato anche quest’anno ospitan-
do Enzo Moscato e Nigel Char-
nock». Due «segnalibri» del Festi-
val molto diversi fra loro, ma con
una comune versatilità artistica:
Moscato, napoletano - presente
nel precedente week-end del festi-
val con il recital Cantà - che ha la-

vorato nel cinema, nella tv, e nel
teatro come attore e cantante.
«Un ritorno, in fondo», sottolinea
Bruschi, «visto che la fama di Mo-
scato è nata proprio qui, con il
Premio Riccione che gli è stato
dato nel 1985». Biondissimo e
proveniente dalla nordica Man-
chester, è invece Charnock, pro-
tagonista però anche lui dal san-
gue bollente. Lo si sente quando
fibrilla in scena tutta la sua mer-
curiale verve di attore e danzato-
re, performer e persino ottimo in-
terprete jazz che duetta a livelli di
alto virtuosismo corporeo con un
artista più specifico, il clarinetti-
sta Michael Riessler. Che però in
quanto a Fever, febbre, non gli è
da meno.

SIMULAZIONI

Diventa interattiva
«Via delle Oche»
di Carlo Lucarelli

RICCIONE Si chiama Simulazioni la
collana di drammaturgia diretta da
Luigi Gozzi e Marinella Manicardi e,
in un certo senso, è una «simulazio-
ne» anche il loro ultimo prodotto
drammaturgico presentato al Ric-
cione Ttv: l’elaborazione in cd-rom
dello spettacolo (già copione tea-

trale e libro) Via delle Oche. Con la complicità di Carlo Lucarelli - dal cui
omonimo romanzo si ispira - Via delle Oche è diventato così un prototipo di
ipertesto teatrale, un percorso da cliccare in tredici tappe, un giallo da sco-
prire finestra dopo finestra sulle orme e gli indizi dell’ispettore De Luca, che
nell’Italia del 1948 e in clima rovente pre-elezioni indaga su un misterioso
suicidio avvenuto in un bordello.Via delle Oche è, in pratica, un modo nuo-
vo di fare teatro ai tempi del computer, che condensa la trama, diventa in-
terattivo per lo spettatore (all’interno del giallo due varianti di percorso) e
permette di fare un salto dietro le quinte, dove - tramite gli archivi - si può
attingere a documenti storici e materiali di fiction. Rispetto a un libro, c’è il
vantaggio di poter vedere brevi video e ascoltare le musiche che fanno at-
mosfera. Rispetto al teatro, c’è la possibilità di approfondire quel che di so-
lito viene occultato dal risultato finale: ovvero, la «premeditazione» di uno
spettacolo. È nato l’iperteatro? Chissà. Intanto, chi vuole avventurarsi nei
suoi tecno-meandri, può richiedere il cd-rom via e-mail presso il sito tnuo-
ved@iperbole.bologna.it. R. B.
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